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Vuole Pietà , Àmistade , e vero Merto , 

Ch* or tu m’ inspiri , o Clio , dall’ alma sede . 
Di laudi ad intrecciar funereo serto. 

Ma per 1’ acerbo duol , che il cor mi fìede , 

La lena or qui non ho pari al desirc , 

E 1’ estro sconfortato retrocede ! 

Jer BARBAJA vivea ! . . meco a gioire 
Sugli onor meditati al mio germano 
Si stea , e il mio proposto a favorire ! 

Ah ! promesso m’ avea quel uom , sì urbano , 
D’agevolar l’analoga Cantata, (i) 

Cui dottamente la gratuita mano 
Ha del prode VACCAI armonizzata 

A onor del Genio , cui perde l’ Isauro , 

D’ Apoteosi a compier la giornata 
Sacra al mio GIULIO, ch’ebbe stile d’auro, 

E fango , e spuma star ne’ vecchi rivi, 

Scaltrì, del bello dir misto al tesauro ! 

Ma Orazio qui m’ intuona - lunge quivi 
Quant’ è strano al subjetlo del tuo canto - 
Per DOMENICO solo, o Musa , scrivi. 
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Nella città, di nascere ebbe il vanto, 

Fatta da lui , che disfe’ Roma', (é solo 
Difese il Campidoglio! oh in valor quanto!^ 

Nanti all’ età col senno ei passò a volo , 

Chè ne’ cimenti Olimpici animoso 
Tutto avanzò de’ cavalier lo stuolo ! 

Sorte dischiuse a lui sentier lucroso , 

A migliorarne lo natale stato , 

Tal giovane a premiar , spirto tnnt’oso. 

La tela , ove , qual vivo , egli è effigiato 
In vago aspetto , ben ci rende sporti 
Del suo valor , che sempre ha trionfato. ( 2 ) 

Ma al non volgare suo talento aperti 
Sentieri scorse in 1’ Italo giardino 
Più bei , ’ve Cielo , e Terra han maggior mzrti. 

.A Partenope drizza il suo cammino , 

’Ve a fortuna miglior sciolte le vele , 

Sé vede ingigantire in bel destino. 

Coll’ eloquenti sue destre loquele 

Giugne ne’ Circhi a ministrar consigli , 

Destro nauta è già in mar tanto crudele ! 

L’ incarco assume franco : e fra i perigli 
Del teatral trambusto ei già presede , 

Già nuove rade è a discovrir s’ impigli ! 

Chè a quanto di più grato , e s’ ode , e vede 
In scene in canti in danze in suoni in feste , 

Quel magnanimo Genio già provvede. 

Alle viete armonie , talor moleste , 

Le nuove surrogò di que’ testori , (3) 

Nati soltanto all’ armonia celeste. 

E sparse , anzi profuse i suoi tesori 

Pe’ Terpandri , gli Orfei , i Coribanti , 

Cui prodigò ben più distinti onori. 

Ma se la Sorte amica di contanti 

Gli versò largo fonte ; ei lo spandeva 
A satisfar nel Circo i folti astanti : 

Premiando chi miglior cauto scioglieva : 

La Malibran , la Pasta , la Fodore , 

E chi scene divine dipingeva ; 

Rubini , il gran Lablache , ogni cantore 
Che ci sorprese col vocale incanto , 

Ed ogni più gentile danzatore ; 
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E di Mimica il tipo , il vispo tanto 
Calvarola , colui , che sempre fea 
Scoppiarci i fianchi fra le risa , e il pianto ! . 
Questo è il cantar , la danza , che ci bea , 
sii cui paraggio è già carbone spento 
Quanto finor sublime ci pareal 
Viva il novello preside , in accento 

Sincero , alto esclamava il RE FERNANDO ; 
San Carlo , ha la tua nave amico il vento ! . 
Spettacolo ineffabile , ammirando (4) 

Fu quello , che al tornar del Sir redento , 

Die’ il prò’ rettor , dato aglj sparmj il bando. 
D’ altra laude a BARBAJA alto argomento (5) 
Or m’ offre la Le Gros , gran danzatrice , 

Cui prender gì a Parigi , al par del vento ! 

D’ ogni regai volere esecutrice 

Di BARBAJA la lena ottenne il vanto 
Della Niobe nel cambio sì felice ; 

Che in elio offerse al RE magico incanto! 

Ah invan cantar potrei dell’ altro ludo , (6) 
Che fu acclamato oltre ogni dir cotanto! 

Ma inaspettato , oh infausto evento , crudo ! 

Fu da vorace inestinguibil fiamma 
Il Tempio del Piacer combusto , e nudo! 

Qual sii figliuol deliro ansiosa mamma 
A soccorrerlo vola , e il torna in vita : 

Sì il Circo a rinnovar ratto s’ infiamma 
Il nostro buon DOMENICO! all’ ardita 
Sua brama , qual Fenice , ecco risorge 
San Carlo , ed in vaghezza più fiorita ! 

In lui medesmo un operajo sorge! 

Ei tutti anima , incalza , e sprona , e avviva > 
A’ più operosi largo premio porge. 

Dismentica il ristoro , e ancor si priva 
Del sonno il nostro preside zelante , 

Nulla fatica , niun periglio schiva. 

Ma !.. al soverchio coraggio il gran Tonante 
Argin talvolta oppone , a far suaso , 

Ch’ uom pere , de’ perigli deprezzante. 

Sovra d’ infranta trave e già rimase 

DOMENICO !.. già piomba 1* infelice ! 

Cade riverso ! e faustamente ! oh caso ! 
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Da sollecita mano costruttrice 

Sorretto vie» ! DOMENICO ampio dono , 
Perenne die’ alla mano salvatrice . . . 

Or qui d’ un altro incendio vi ragiono , 

Di cui barbara Invidia orribilmente 
Accusò il nostro Genio innante al Trono. 
Giustizia , che sù rei subitamente 
Si lancia , trascinollo a la prigione ; 

Là trasportar lasciossi l’ innocente I . . 
Inorridirò tutte le persone , 

Inorridì la stessa Vicarìa 
A tanto calunniosa imputazione ! 

Gestir poi bellamente d’ allegria 

Quelle meste pareti , allorché il Sire 
Colla sua destra il carcere gli apria ! 

A lui dicendo ; esulta ! Jur le mire 
D' Invidia vane ! col dente ferale 
Morde 1’ alloro , ma noi può ferire ! 

Oggi il tuo lauro a più bel segno sale , 

Onore di poeti , e di cantori : 

In te saluto , o Genio trionfale l 
I più distinti , e i popolani cori 

S’ affollano al suo albergo , e gloriose 
Palme gli offron tra i canti , e i più sonori 
Che dirò poi di quelle s» grandiose , 

Tanto svariate scene , che a diletto 
Del Rè Prusso approntò ? sì grandi cose 
Puonsi solo accennar : sia benedetto 
Cotanto reggitor , quel buon Monarca 
Sò che a lui disse in effusion d’ affetto- - r 
Che lo nomò de’ Circhi il Patriarca ; 

Che invitollo a delizia di sua Corte ; 

Che il salutò di alacritade 1’ arca j 
Ch’ Ei dopo aver goduta l’ alta sorte 
Di sedersi a diversi , e gran spettacoli , 
Nuove delizie fur dal Genio porte. 

Già in viaggio , il Sir restossi ai forti ostacoli 
Che il Garigliano oppose iu tutta lena ( 7 ), 
Contro di Lui co’ rotti propugnacoli : ! 

Di BARBAJA a più far la gloria piena , 
Opino, cheJquel fiume s’ebbe in mira: 
Ecco il Genio già appronta un altra scena! 
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Piil e pii di Prussia il Sir del Genio aramiri 
L’ indefessa , infinita volontade , 

Stupe il gran Sir , quasi direi , delira ! 

Passa il Genio dall’ una ad altre rade , 

E dal Circo , a fondar 1’ eccelso Tempio 
Incombe , sacro al sommo in Caritade ! 

Di vera Religione a bello esempio 

Suda , s’ alfa ima ad erger quella mole , 

Cui Finimondo sol recar può scempio. 

Tant’ ella è salda ! e s’ or molto si cole 
La rara , e nova sua magnificeuza , 

Più onor s’ avrà , più die ritorna il Sole. 

Del SIRE alla pietosa impazienza 

DOMENICO fu ligio , in cor sincero 
Sjiese , profuse a costo di falienza. 

Compiuto fu il gran Tempio ! e del primiero 
FERNANDO 1’ ombra allor sul negro avello 
Plaudir fu vista a chi redò suo Impero! 

E parve dire ancor ! quanto a vedello 
Godo , quel fido mìo servo diletto , 

Onde del Tempio alfa s' aprì 1’ ostello ! 

Il burbero benefico fu detto ! 

Ah 1’ indole natia niun può mentire ! 

La bile avea sul labbro ! il miei nel petto! 

Veritade qui vuole , imprenda a dire , 

Che quant’ era al primo impeto irruente , 
Altrettanto alTrettavasi al pentire. 

Vrl dica pur quel servo impertinente , 

O che malfido n’ ebbe alibi congedo , 

S’ ei Io soccorse , o il richiamò repente ! 

Quell’ istante rammento in che lo vedo 

Negar la somma , e scrivere ad un tempo : 
Quanto vuoi , prode Tale , or li concedo. 

Più avventurati que’ che il contrattempo 
Sapeano corre dal suo core inquieto : 

Quando dicea : più soffro , i più m attempo 

Allora si che ognun partiva lieto , 

Già disbramata quale sia richiesta . . . 

Ma proseguir dal pianto ora m’è vieto! . . 

A quell’ indole sua rude , rubesla 
Ei giunse ad innestar tale dolcezza , 

Ch’era a sue voglie ogni altrui voglia presta. 
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In arti belle tanta avea spertezza , 

Che di famosi pinti quantitate 
Acquistò , e d’ altri objetti squisitezza. 
Tutti artisti , cui fu gran Mecenate , 
Deplorano d’ assai la sua partita , 

Perchè lor fe’ passare ore beate. 

Che nò ? sì ascolta ovunque tal stampita i 
Ahi sventura ! sventura ! ahi qual sventura ! 
Morì ! . . morta è con lui la nostra vita ! 
Jeri di sua gran Villa a miglior cura , (8) 
Cogli operaj di trattar la marra 
Mentre prendea diletto , a dirittura 
Ch’ ei riverso tornò qui Clio ipi narra ! 

Ahi riflesso! . . un Trappista , che la fossa 
Scava , ei rassembra in quella opra bizzarra 
Fra poco d’ ora , oimè ! . . più forte scossa 
A popietica a lui schiuse 1’ avello ! . . 

Tanta ebbe il morbo irrefrenabil possa ! . . 
Già di lui vedovato è il vago ostello , 

Il venerando fral tratto alla tomba ! 

Alto lo piange il ricco , e il poverello. 

D’ immensa turba 1’ alto duol rimbomba! 

O scena luttuosa , che ne rube 
Anco il respiro , che nel cor ripiomba ! 

Le genti tutti a spasimar ne jube ! . . 

Ecco il feretro , oh qual mi fere il petto 
Colpo, qual fosse di squarciata nube! 

Ma giunto del gran Circo incontro al tetto , 
Qual voce ascolto , che gemente intuoua ! 

Ah più te non vedrò , rettor diletto ! 

Accogli sul feretro la corona , 

Ch' io vi depongo , altissimo Impresario , 
Presti ! eguale.. omaggio ogni persona. 

D Armida il bel giardino in calendario 

10 fui per te , ma eh’ or non più s’ iraggia 
Del tuo Sole al Julgor straordinario. 

l’ora meglio per me , eh' or me ne caggia , 

Se un altro Genio a te non surge uguale , 

0 che per sempre chiuso a restar ni aggia. 
Risponder parve in suo silenzio : Vale , 

Cagion funesta d' ogni mia sventura , 

11 Ciel .l' njuti , e salvi da ogni male. 
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Anzi in mìa vece tutti n assecura , 

Che a fjue’ libelli , che il mio onor , mia pace 
Ledere osaro in barbara congiura j 
A quelli perdonare oggi mi piace , 

Che qual giugnere agogna ai santi giri , 

Dee perdonare a chi non sa che face, (io) 
Crescon quindi , s’ addensino i sospiri , 

Piangoli tutti di Napoli i quartieri , 

Anzi i pianti si volgono in deliri ! 

Mira la turba de’ piangenti artieri , 

Quello è suggello a sua integrità , 

Quella fa sacramento a’ merti veri ! • 

Al morto di colui ( gran verità ! ) 

Che scrisse in sua solenne circolare: (n) 

S avvi mio creditor , fa saldo qua. > 

Imparate , o Impresari , a satisfare 

Chi gola , gambe , man , versi , cantate 
Vi vendè : non seguite a scapolare 1 
Salve , od anima eletta ! tua pietate 
Te ratta in Ciel raggiar fa’ nova face , 

Se in Terra il fral tuo sparve in brevi fiate ! 

Ora , beato , in sen dell’ alma Pace 
Deh tu ci serba ancor 1’ antico affetto , 

Ch’ egli è del nostro testi mon verace 
Il Nome tuo , die sculto abbiam nel petto ! 

Suteo (Decimano. 


Per dare un bel raggio di archetip* luce a questo oscuro canto estemporaneo , q»t 
riproduco I 1 Iscrisione del chiarissimo aig. Pasquale Boreali . *1 di cui merito do* 
saprei tessere eguale elogio. £lla è del seguente esemplare tenore. 

DOMENICO BàHB 1U 

Principe degli impresari i teatrali , 

Preferì il piacere del pubblico al proprio guadagno. 

JJ' incarico superiore 
Rilevò dulie ceneri il teatro massimo , 

Fe sorgere il tempio di S. Francesco di Paola , 

E non perciò divenne più ricco. 

Rozzo nelle paróle , nobile ne’ fatti , 

Ebbe fortuna maggior e del suo stalo. 

Ed animo maggiore dilla sua fortuna — 

Fu seguilo nella tomba 

Dalle* lagrime di molti, dal dispiacere dell universale'. 

K Visse anni LX III. 
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NOTAZIONI 



* ^1) Il magnanimo Defunto ai era eaibito di gratuitamente spedire alla mia Terra 
vitale , (la bella e culti città di Pesaro ,) tutti gli artisti necessarj alla esecuzi -ne della 
Cantata che dorrà compiere il giorno di Apoteosi sacro alla memoria del Genio Pesarese 
autore del Trattato sugli scrittori del Trecento , e loro imitatori j dell' Apologia di 
Daute etc. etc. 

(а) L'effigie del celebrato Defunto si ammira come trionfatore nell’Olimpico aringo. 

( 3 ) Chi solesse qui registrare i famosi Poeti, Compositori di Musica , Coreografi, 
Scenografi, Cantanti, Suonatori, Macchinisti, Inventori di vestiario, di fuochi, e Diret- 
tori degli Spettacoli , che questo Principe degl’ Imprecarli fu sempre inteso a scegliere, 
e conseguire per la maggior gloria del suo incarico, dovrebbe esclamare con quel verso 
incluso nella cantilena di Meuicoue: L' onde potrebbe annoverar del mare. 

(4) Grandiosissimo spettacolo , impareggiabi e fu quello , ch'egli alleati pel aoapirato 
ritorno di S. M. Ferdinando 1 He del Regno delle due Sicilie nella Capitale. 

( 5 ) Appena seppe , che il Rk Ferdinando Primo area esternato il auo parere nel 
ballo della Niobe ; cioè ebe il carattere della protagonista sarebbe stato a maraviglia soste- 
auto dalla celebratissima danzante Madama le Gros , il Barbaja volò a Parigi , ove conse- 
gui quella terrestre Tersicore al prezzo di seimila ducati per poche rappresentazioni , • 
lece una gratissima sorpresa al suo Ré che l'onorava di particolare, benefica protezione. 
In eguale tratto di geuerosità si distinse , quando firmò scrittura colla Giuditta Pasta , 
cui concesse il duplice stipendio , e per cui soddisfece alla gravosa multa da lei dovuta 
all' Impresario col quale si era in antecedenza obbligata. 

( б ) Si allude all’altro spettacolo da lui preparato in S. Carlo a' 13 Gennajo 1814 
intitolato — la Fondanone di Partenope , ove la serie de' cantanti di prima classe fa 
sorprendente , ed oltre ogni fede. 

(7) 8. M. il defunto Re di Prussia nella sua permanenza in Napoli gode di 19 ma- 
gnifici spettacoli Teatrali. Partito dalla Capitale, ed impedito a proseguire il viaggio dal- 
la eruzione impetuosa de) fiume Gariglinno, fu costretto a ritornarvi. La aera stessa l'Im- 
presario aig. Barbaja gli presentò uno spettacolo tutto nuovo, ed altrettanto magnifico. 

(8) Nel momento che ai dilettava di scavare il terreno, a più abbellire la sua ma- 
gnifica Villa in Posilipo , cadde riverso colpito d' apoplessia. Trasportato al letto, dopo à 
conforti della Santissima Cattolica Religione rassegnato placidamente morì ne) 18 otto- 
bre 1841. 

(9) Questa espressione iperbolica è poeticamente adoperata soltanto a più vivamente 
adombrare P alto dolore , da cui è penetrato il Circo Massimo per la perdita di questo 
più valoroso , e magnanimo Campione de* spettacoli Teatrali. 

(10) Si riferisce alle calunnie, ai sarcasmi arrischiati contro il magnanimo intrapren- 
dente , ed ai quali egli sempre generoso perdonò , esclamando colla sua ingenita lepi- 
dezza. Ignosco Ulti quia nesciunt quid fuciunt. 

(it) Al termine di qualunque sua Impresa Teatrale invitò con prontissima circolare 
qualunque suo massimo e minimo creditore ad csiggere il saldo. 
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